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ASCOLTIAMO LA PAROLA
Luca 16,19-31 
«C'era un uomo ricco, che si vestiva di porpora e di bisso, e ogni giorno si divertiva splendidamente;  e c'era un mendicante, chiamato Lazzaro, che stava alla porta di lui, pieno di ulceri, e bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; e perfino i cani venivano a leccargli le ulceri. Avvenne che il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo; morì anche il ricco, e fu sepolto.  E nell'Ades, essendo nei tormenti, alzò gli occhi e vide da lontano Abramo, e Lazzaro nel suo seno; ed esclamò: "Padre Abramo, abbi pietà di me, e manda Lazzaro a intingere la punta del dito nell'acqua per rinfrescarmi la lingua, perché sono tormentato in questa fiamma". Ma Abramo disse: "Figlio, ricòrdati che tu nella tua vita hai ricevuto i tuoi beni e che Lazzaro similmente ricevette i mali; ma ora qui egli è consolato, e tu sei tormentato. Oltre a tutto questo, fra noi e voi è posta una grande voragine, perché quelli che vorrebbero passare di qui a voi non possano, né di là si passi da noi". Ed egli disse: "Ti prego, dunque, o padre, che tu lo mandi a casa di mio padre,perché ho cinque fratelli, affinché attesti loro queste cose, e non vengano anche loro in questo luogo di tormento". Abramo disse: "Hanno Mosè e i profeti; ascoltino quelli". Ed egli: "No, padre Abramo; ma se qualcuno dai morti va a loro, si ravvedranno". Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e i profeti, non si lasceranno persuadere neppure se uno dei morti risuscita"».

MEDITIAMO LA PAROLA

INTERVENTO DI DON CLAUDIO
 «Lui è consolato»
1. Il contesto
Dopo un capitolo interamente consacrato alla misericordia del Padre che fa festa per il peccatore ritornato a lui, il cap. 16 ci offre ancora due splendidi paragoni con cui Gesù istruisce, questa volta, sull’uso del denaro e sugli effetti nefasti dell’attaccamento ai beni di questo mondo. I destinatari annunciati già in 16,1 sono i discepoli, ma la campana suona specialmente per i farisei, i quali vengono bollati al v.14 come persone attaccate al denaro e, come tali, non disposte ad ascoltare quanto suggerito dal Maestro. Per questo, lo deridono senza ritegno.

Il tema delle ricchezze di questo mondo ci trasporta dentro a generi letterari e modi di esprimersi tipici del mondo sapienziale. Il discorso di Gesù può essere suddiviso in tre parti: una prima parabola ai vv. 1-15, che elogia paradossalmente l’utilizzo altruista dei beni altrui, volto a costruire relazioni che durino anche nella vita che non conosce fine; ai vv. 16-18 un intermezzo con un breve commento alla Legge di Mosè tramite alcune sentenze; infine, una seconda parabola, che commenteremo diffusamente, ai vv. 19-31, la quale vede come protagonisti un anonimo ricco e un povero di nome Lazzaro nelle loro vicende terrene e ultraterrene. La sfida più dura, dunque, pare giocarsi non sul terreno dell’idolatria religiosa, ma su quella del denaro, grande e potentissimo dio, capace di sedurre ogni cuore, credente o non credente. La sequela giocata nella essenzialità e nella libertà da legami troppo forti con i beni di questo mondo scava già qui un abisso che poi ritroveremo nell’eternità semplicemente cristallizzato e dunque non più eliminabile. Non è tempo di indugiare o di restare tiepidi. L’appello del povero che giace alla nostra porta può essere per noi un cammino di misericordia e soprattutto di libertà del cuore, finalmente pronto all’ascolto del messaggio dei profeti, come evidenzierà la parabola che analizzeremo nel dettaglio.

È però necessario affiancare il nostro testo alle due parabole precedenti, per comprendere l’intensità del messaggio offertoci dal Signore Gesù. Dopo una serie di detti sulle ricchezze, sull’ipocrisia farisaica che spinge all’autogiustificazione davanti a Dio (Lc 16,15) fino a giungere ad un detto sull’indissolubilità del matrimonio, senza soluzione di continuità o stacchi spazio-temporali, senza neppure la consueta premessa che permette di riconoscere in un racconto una parabola, Gesù inizia a narrare di un «uomo ricco» (v.19). L’esordio è lo stesso dell’amministratore ingiusto in 16,1. Ma questa volta, significativamente, non è descritta alcuna relazione: non ci sono amministratori né familiari, né servi. Il cosiddetto ricco epulone è un uomo calato in una solitudine spaventosa. Si limita a banchettare lautamente ogni giorno, senza alcun motivo (v.19). Il verbo richiama il banchetto voluto fortemente dal padre per il ritorno del figlio minore (15,23.24). Ma qui non v’è indicazione alcuna di una ragione familiare che spinga alla festa. La differenza è palese. Questo uomo ricco, dunque, celebra soltanto se stesso: nessun perdono, nessuna misericordia, nessuna riconciliazione. Eppure, qualcuno, giusto fuori dalla sua porta, potrebbe entrare e trasformare l’ostentazione della ricchezza in manifestazione di amore al bisognoso. Se il padre dei due figli, però, era uscito incontro a entrambi, il ricco che banchetta lautamente non varcherà nessuna soglia.
2. Il messaggio
Con alcuni semplici tocchi, davvero magistrali, Luca, come già accennato, ci rammenta dunque le due ultime parabole e inevitabilmente ci porta ad istituire un confronto tra il padre misericordioso, il padrone alle cui dipendenze stava l’amministratore e questo anonimo facoltoso. Lo stile improntato al dono e alla lode di chi impara a donare amore attraverso i beni qui è totalmente contraddetto. Il ricco, da subito, è presentato come affetto da una sorta di autismo. Non esiste altro che lui. Il dato appare in tutta la sua sconfortante evidenza quando, dai vv.20-21, apprendiamo di una presenza accanto alla sua casa: è Lazzaro, affamato e piagato su cui nessun samaritano si piegherà con olio e vino. Il desiderio di Lazzaro ci riporta ad un altro racconto presente in Mc 7 e in Mt 15 dove attorno ad una tavola stanno dei cani, una tavola talmente ricca che le sole briciole bastano a sfamarli. È la donna siro-fenicia ad immaginare così la tavola celeste. Il pane dei figli non può essere gettato ai cani, ma la tavola di Dio è troppo munifica perché qualcuno rimanga affamato ed escluso.

Qui la situazione è diametralmente opposta. I cani praticano una elementare ed istintiva compassione verso le piaghe del povero di cui l’anonimo ricco non è capace. Lazzaro non riceverà attenzioni di altro genere. Tuttavia, mentre la sua morte è descritta come un viaggio verso il seno di Abramo, il medesimo v.22 conclude l’itinerario terreno del ricco con una sola breve nota: «Fu sepolto». In realtà i due si ritrovano, vicini e allo stesso tempo irrimediabilmente lontani nell’aldilà. Lo spazio di una porta, una semplice soglia (v.20) ora è divenuta un abisso (v.26). L’esortazione di Gesù a «farsi amici» con «l’ingiusta ricchezza» qui diviene drammaticamente concreta e reale. Alla breve sofferenza di Lazzaro, accolto da Abramo nel proprio seno come figlio, corrisponde il tormento eterno del ricco. Quest’ultimo ha sbagliato tutto. Ma, spinto da un pensiero finalmente rivolto all’altro, rivolge una preghiera a favore dei suoi cinque fratelli. Ora anche Lazzaro viene riconsiderato. C’è sempre il momento in cui anche un ricco ha bisogno del fratello povero. D’altronde, è quello che gli ha suggerito Abramo, chiamando anche lui «figlio», per quanto lontano dal suo grembo (v. 25).  Finalmente compare il verbo «avere» così decisivo sia per il padre misericordioso che per l’amministratore ingiusto. Tale verbo, anche in italiano, come in greco, non significa semplicemente «possedere», ma piuttosto «intrattenere una relazione», come quando diciamo: «Ho un figlio». È diverso avere un figlio dall’avere cinque o sei camicie. Ma il ricco che possiede tanto non ricorda, se non da morto, di «avere cinque fratelli».

Il breve scambio che segue con Abramo permette di comprendere magnificamente la chiusa del vangelo di domenica scorsa. Che cosa significa «servire mammona» (16,13)? Lo schiavo, come il servo dipende dalla voce e dalle parole del padrone. Non solo: diviene come il Signore che serve. Per questo, il ricco è sordo e muto come i beni che idolatra e con cui banchetta ogni giorno, sordo al desiderio di Lazzaro, muto davanti al suo tormento.

Proprio la questione della sordità chiude la parabola illustrando l’effetto più nefasto delle ricchezze che ottundono il cuore. Alla preghiera del ricco Abramo replica che i suoi fratelli hanno già Mosè e i Profeti – espressione indicata per alludere all’intera Scrittura giudaica -; possono ascoltare quelli.

Il ricco invoca un intervento straordinario e spettacolare, non diversamente da chiunque non vuole credere e tenta Dio, secondo il linguaggio biblico, pretendendo un segno a proprio gusto e misura. Il ricco, che anche post mortem considera Lazzaro come un domestico, capace di attingere acqua per lui, vede anche in Abramo e dunque in Dio, una figura al suo servizio, a cui ordinare un miracolo, come si ordina una pietanza al ristorante.  Ma qui, come evidenzia Abramo, non si tratta di carenza nell’iniziativa divina. La questione è il cuore dell’uomo, quando perde la «vera» ricchezza (16,12), la «propria» ricchezza (16,11) e si fissa su quanto è transeunte. Recita il salmo: «L’uomo nella prosperità non comprende. È come gli animali che periscono» (Sal 49,21). La definizione è perfetta. Lo spirito dell’uomo, ridotto a stato larvale e asservito all’accumulo, ormai non percepisce più nulla. Esso «ha» Mosè e i profeti. Dio vuole entrare in relazione con l’uomo. Ma chi non sente il fratello che ha fame, come può sentire la voce di Dio che lo esorta a condividere i propri beni? In fondo, anche Lazzaro è una parola di Dio, che potrebbe divenire eloquente grazie al grido dei profeti contro l’ingiustizia, se il ricco «avesse» i profeti. Allora neppure un morto che risuscita potrebbe sortire qualche effetto. Quando Luca scrive, già la Resurrezione di Gesù è stata rifiutata e negata da parte del popolo ebraico come anche da uditori pagani (cf. At 17,32). I profeti evocati da Abramo parlerebbero di circoncisione del cuore e delle orecchie non solo della carne. La sordità spirituale è la vera morte dell’uomo, capace di separarlo da tutto e da tutti. 

Questo passo evangelico completa il discorso sui beni avviato al c.14, oltre a quanto precede già nel c.12, per portarlo alle estreme conseguenze e offrire a noi un interrogativo radicale intorno alla nostra capacità di ascolto, di conversione e cambiamento. Quanto ci lasciamo interpellare da Dio e dal fratello? Condividere la Parola significa necessariamente condividere il banchetto della festa, secondo la misura illimitata dell’amore di Dio
TESTIMONIANZA DEGLI SPOSI
MISERICORDIOSI nella SOLIDARIETA’

Riflettere su questo brano  è stato un po’ come ricevere un pugno nello stomaco perché fra i vari personaggi descritti ci siamo identificati con il ricco  (per come viviamo, perché abbiamo una casa, un lavoro, siamo benestanti) : i fiumi di profughi, le tante persone sole o che non ce la fanno invece possiamo vederle come gli odierni LAZZARO… e questo ci ha  fatto arrestare per un po’… Poi al di là di questo scoglio abbiamo colto, nella parabola,  l’invito di Gesù ad accorgerci di chi c’è al di fuori della nostra porta e  fare qualcosa per lui.

 A questo punto un altro scoglio è stata la nostra poca libertà nel donare gratuitamente perché condizionati dal concetto di umana giustizia: questo povero lo aiutiamo solo se lo merita , se è uno che non ci vuole fregare, se è così perché davvero non trova lavoro o se ne vuole approfittare , se è onesto, se è un vecchio povero  forse non ha risparmiato abbastanza …  e poi abbiamo paura che condividendo troppo possiamo  diventare poveri come lui !

Grazie a Dio  la Sua  parola ci libera da questa mentalità perché Dio ha un’idea di giustizia molto diversa dalla nostra, cioè un idea di giustizia “condita” con l’amore, la misericordia; così come ci viene detto di non giudicare gli altri, così ci viene detto che la misericordia di Dio supera tutti i nostri peccati, è più grande dei nostri peccati e questa è la nostra speranza.

Abbiamo riflettuto anche che l'uomo ricco può imbandire ogni giorno festini con ospiti perché non ha bisogno di lavorare.   Quale è il senso del lavoro oggi? ci sembra prevalga l’aspetto del guadagno senza considerare la crescita delle persone e della comunità. Che OBIETTIVO abbiamo nel nostro fare?   L’Economia che è diventata criterio per ogni scelta direbbe che è il Ricco quello da copiare, ma per il Vangelo non c’è da invidiare chi è ricco, per lui è ancora più difficile entrare nel regno (ricordiamo la famosa cruna di un ago)  Cosa è la CRESCITA a cui tutti siamo spinti? Non è certo quella del PIL, secondo questa parabola dovrebbe essere la crescita degli ultimi, anche facendo arretrare i più ricchi … Noi famiglie sperimentiamo ogni giorno che il Matrimonio è donare la vita perché l’altro si realizzi, cresca, sia felice,  rallentiamo il passo al ritmo del più debole …  se non portiamo noi questi atteggiamenti nella società non possiamo aspettarci che altri li portino, siamo noi i contagiosi portatori di questo “virus”.

La sorte di Lazzaro inoltre rivela che Dio è il Dio dei più poveri e degli abbandonati, avere in famiglia un povero è faticoso ma consola sapere che si sta servendo, accudendo, accogliendo Gesù stesso, è venire a contatto con la predilezione di Dio.

Oggi tutti siamo sempre pronti a puntare il dito: Italiani contro stranieri - Padroni contro operai - Dipendenti privati contro dipendenti pubblici - Gente comune contro i politici ecc.  ci viene richiesto invece di mettersi nei panni degli altri, rimboccarsi le maniche e con Misericordia lasciare a Dio il suo giudizio.

Ci ha colpito quello che ha detto un sacerdote qualche settimana fa : l’unica competenza richiesta a un cristiano è quella di lasciarsi avvolgere, rivestire  dalla misericordia di Dio, come per significare che  più uno riesce ad accogliere la misericordia di Dio per se stesso più riuscirà ad essere misericordioso verso  gli altri.

La parola di Dio ci esorta anche a considerare il povero mendicante un figlio di Dio come noi, perciò un nostro fratello, una persona con la nostra stessa dignità, una persona con i nostri sentimenti, i nostri desideri di realizzazione, i nostri sogni di una vita felice,  a questo proposito vi vorrei raccontare un episodio capitato qualche giorno fa : in un parcheggio un africano mi ha chiesto l’elemosina io gli ho dato un euro, l’ho guardato negli occhi e gli ho chiesto il suo nome, poi avevo un po’ di tempo gli ho chiesto da dove veniva, così ho potuto  leggere nei suoi occhi da prima uno stupore, una sorpresa per la mia domanda  e poi un luccichio di gioia. Dopo un po’ quando sono ritornata al parcheggio a prendere l’auto mi è venuto incontro e mi ha sorriso, allora ho pensato che basta proprio poco  per ridare dignità a una persona, bastano la nostre  briciole …

Un'altra riflessione legata a questa parabola è che ci siamo accorti che quando abbiamo accolto qualcuno in casa nostra all’inizio può essere  stato per fede e per seguire il comando di Gesù “Chi accoglie un bambino accoglie me” poi nasce un affetto e un amore  che già ci  ricompensa con il centuplo quaggiù (come ci à stato promesso) e a questo proposito vorrei raccontare  cosa ci è capitato qualche settimana fa: 

Io di solito lavoro mezza giornata, poi qualche volta mi capita di lavorare tutta la giornata se c’è molto lavoro.  E così è stato qualche settimana fa in un giorno piovoso e freddo, sono rientrata a casa dal lavoro verso sera, stanca e infreddolita. Al  rientro ho trovato una gradita sorpresa : Davide, mio figlio,con la sindrome di down, aveva acceso il camino, stava friggendo delle patatine e aveva già preparato  un insalatone con tonno,fagioli e un cipollotto. Appena aperta la porta di casa mi ha detto : Mamma ho visto che facevi tardi e ho pensato che saresti stata stanca allora  ho preparato la cena e ho acceso il camino, sei contenta?  Non so voi, ma io considero anche questo il centuplo quaggiù.

 Ci sembra che non è richiesto al ricco di diventare povero, ma almeno di accorgersi del bisognoso, spesso  per paura di non riuscire davanti ai grandi problemi del mondo,  finiamo per non condividere neppure “le briciole”… 

Il Ricco e Lazzaro sembrano vivere vicini, forse nello stesso condominio? Ci sembra che l’esperienza del CORTILE che oggi tante famiglie hanno perso, sia un bel modo naturale e gratuito di vivere le relazioni fra famiglie , condividere piccole e grandi cose, dalla sorveglianza o al trasporto dei bimbi, alla gioia di un piatto speciale, a una partita guardata col vicino di casa…  fino ai drammi delle fatiche e ferite che si vivono nel quotidiano.  Le briciole dell’amore che viviamo in famiglia  si possono portare agli anziani e alle persone sole che abitano vicine a noi (es. una signora sola mi ha detto di quanto era contenta per il sedano o il mazzetto di prezzemolo che le portava la signora dell’ultimo piano chiedendogli se aveva bisogno di qualcosa)così come diventano aiuto per gli adolescenti di famiglie in cui il dialogo è faticoso … la prospettiva della Vita Eterna  dà valore anche al più piccolo dei nostri gesti.

Chiediamo a Maria che invochiamo  nella preghiera del “Salve Regina” come  Madre di Misericordia,  di ammorbidire il nostro cuore, rendere i nostri sguardi attenti e sensibili ai tanti Lazzaro che incontriamo e che un giorno, speriamo, ci riconosceranno e ci aiuteranno ad entrare in quel Regno che è loro prima che nostro.

O uomo, con quale coraggio chiedi ciò che rifiuti agli altri?  Chi desidera ricevere misericordia in cielo, deve concederla su questa terra.
( S. Cesario di Arles)
DOMANDE PER NOI
1. Abbiamo un idea di giustizia “condita” con l’amore,con  la misericordia?
2. Quale è il senso del lavoro oggi? ci sembra prevalga l’aspetto del guadagno senza considerare la crescita delle persone?

3. Donare la vita perché l’altro si realizzi, cresca, sia felice,  rallentare il passo al ritmo del più debole. Riusciamo a portare questi atteggiamenti nella società senza aspettarci che altri li portino?

4. Siamo noi i contagiosi portatori di questo “virus”? 

5. Ci capita, per paura di non riuscire davanti ai grandi problemi del mondo, di non condividere neppure “le briciole”
PREGHIAMO

O Dio, che nella Sacra Famiglia

ci lasciasti un modello perfetto di vita familiare

vissuta nella Fede e nell’obbedienza alla Tua volontà,

aiutaci ad essere esempi di fede e di amore

ai Tuoi comandamenti.

Soccorrici nella nostra missione

di trasmettere la Fede ai nostri figli.

Apri i loro cuori affinché cresca in essi

il seme della Fede che hanno ricevuto nel Battesimo.

Fortifica la Fede dei nostri giovani,

affinché crescano nella conoscenza di Gesù.

Aumenta l’amore e la fedeltà in tutti i matrimoni,

specialmente quelli che attraversano

momenti di sofferenza e di difficoltà.

Uniti a Giuseppe e a Maria, te lo chiediamo per Gesù Cristo Nostro Signore. Amen.
                                                         (Benedetto XVI)
CANTIAMO : Eccomi Signor!
Eccomi Signor, vengo a te mio Re

che si compia in me la tua volontà

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio

plasma il cuore mio e di te vivrò

     Se tu lo vuoi Signore manda me

     e il tuo nome annuncerò.

     Come tu mi vuoi io sarò,

     dove tu mi vuoi io andrò.

     Questa vita io voglio donarla a te

     per dar gloria al tuo nome mio Re.

     Come tu mi vuoi io sarò,

     dove tu mi vuoi io andrò.

     Se mi guida il tuo amore paura non ho,

     per sempre  io sarò

     come tu mi vuoi.

Eccomi Signor, vengo a te mio Re

che si compia in me la tua volontà

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio

plasma il cuore mio e di te vivrò

     Tra le tue mani mai più vacillerò

     e strumento tuo sarò.
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